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DA CATANIA MARCO PAPPALARDO

uando si pensa a una
Cattedrale, si fa subito
riferimento alla più
importante chiesa di ogni

diocesi e alla sede vescovile. A
Catania è intitolata alla vergine e
martire sant’Agata e in essa vive
anche la parrocchia, il cui
parroco è monsignor Barbaro
Scionti. Da sé è una realtà in cui
si mescolano normalmente
cultura e comunicazione, nel
primo caso per i tesori artistici e
architettonici che conserva, nel
secondo perché vi si svolgono gli

eventi più significativi della
diocesi con l’arcivescovo
Salvatore Gristina. Da alcuni
mesi si è dotata di un «Piano per
le comunicazioni sociali», cioè di
un progetto che ha coinvolto e
sta coinvolgendo i diversi mezzi
di comunicazione sia con
produzioni proprie sia
rapportandosi con i media locali,
regionali, nazionali e
internazionali. L’idea è nata in
preparazione alla festa della
patrona che ogni anno per più
giorni all’inizio di febbraio – e
proprio oggi nella memoria
liturgica – coinvolge migliaia di
fedeli, devoti e turisti. Per la
costante attenzione di molte
testate giornalistiche, come
primo livello del piano, è stato
nominato un addetto stampa che
è membro di una commissione
operativa composta dal vicario
episcopale per la cultura
Gaetano Zito, dallo stesso Scionti
che è anche delegato
arcivescovile, dal vice-parroco
Giuseppe Maieli e dal laico
impegnato Claudio Baturi. I
primi frutti sono stati il lancio
della pagina Facebook ufficiale e
l’organizzazione di una serie di

conferenze stampa: si è voluto
così essere rispettivamente più
vicini alla gente e a chi si occupa
di informazione per far sì che si
veicoli il messaggio spirituale di
un tale evento e ancor più
nell’Anno della Fede. La pagina
Facebook «Basilica cattedrale
Sant’Agata V.M. - Catania» e il
sito www.cattedralecatania.it
sono punti di riferimento per i
tanti fedeli, non solo catanesi,
che hanno la possibilità di
tenersi informati, ma anche di
formarsi attraverso un pensiero
giornaliero ed edificante curato
dal vice-parroco, oltre che con
note di approfondimento
storico-tradizionale e spirituali.
Chi desidera, commenta i testi,
chiede preghiere, scrive
invocazioni e per tutti c’è una
risposta pubblica o privata per le
situazioni personali e delicate.
Non è mancata la dimensione
televisiva con un programma
settimanale e le presenze in
diverse altre trasmissioni,
nonché la collaborazione con un
progetto statunitense di film-
verità e quella con l’emittente
Tv2000.
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Dalla stampa ai social network:
nelle esperienze delle comunità
proposte creative per l’intelligenza

LA FRASE Le famiglie disgregate, gli impegni di lavoro sempre più assorbenti, la fatica di far quadrare
i bilanci familiari, l’invasione distraente dei mass media nel vivere quotidiano sono 
tra i molti fattori che possono impedire un sereno e costruttivo rapporto tra padri e figli
Benedetto XVI all’udienza generale del 30 gennaio

Cultura, tocca alle parrocchie
DA BOLOGNA
CATERINA DALL’OLIO

e i giovani non vanno
alla chiesa, sarà la
chiesa ad andare dai

giovani. È la filosofia di
monsignor Stefano Ottani,
parroco di San Bartolomeo
a Bologna, che lascia le
porte aperte fino a tarda

notte per cercare di convincere quanti più ragazzi
possibile a partecipare a incontri in cui si alternano
letture di Salmi a momenti di musica. «San Bartolomeo
ha l’opportunità di trovarsi in pieno centro storico, a
due passi dalla zona universitaria. Qui di giovani ne
passano continuamente e, si sa, ai ragazzi piace vivere
la notte». Così don Stefano ha dato il via alla scommessa
che in tre anni ha avuto un discreto successo. All’inizio
solo voce, tromba e organo: la lettura del Salmo, il
commento letterario e storico e, alla fine, per chi voleva
rimanere, il commento cristologico. Dopo qualche
tempo ha rilanciato con tanta musica, con strumentisti,
anche loro giovanissimi. «Un inizio in sordina che però
si è rilevato efficace. Allora pian piano ci siamo
allargati». Non solo tromba e organo, ma anche
strumenti etnici. E così dalle spesse mura di San
Bartolomeo, nelle strade del centro storico del
capoluogo emiliano, si spargono le note di arpe
celtiche, didgeridoo australiani, violini afghani. «E
quest’anno introduciamo anche la danza – continua il
sacerdote –. Abbiamo contattato vari gruppi e con ogni
probabilità cominceremo con i balli delle suore indiane.
Quella indiana è la cultura che ha più sviluppato
l’aspetto della danza al Signore». Tutto è pensato per
attirare l’attenzione, anche i cartelloni appesi in giro per
la città per pubblicizzare gli incontri: uno schizzo
colorato della chiesa realizzato da un ragazzo che
gareggiava al festival del fumetto, incontrato dal
parroco per caso. Quando un esperimento funziona, è
difficile fermarsi. In questa prospettiva si inserisce la
Youth Chamber Orchestra, un’orchestra composta da
musicisti in erba formati al conservatorio di musica di
Bologna che approfittano del «palcoscenico» di San
Bartolomeo per farsi conoscere. «Suonano benissimo –
dice don Stefano –, le persone che passano si fermano
ad ascoltare con piacere e per i ragazzi è un’occasione
buona».
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Carta, digitale, memoria:
un servizio per i giovani

Musica e salmi in dialogo
con il «popolo della notte»

DA CAGLIARI
ROBERTO COMPARETTI

na parrocchia che
ha nelle
comunicazioni

sociali uno dei suoi
elementi di spicco. La
comunità di Santo Stefano
a Quartu Sant’Elena,
nell’hinterland

cagliaritano, da quando è nata, nel 1967, ha sempre
avuto un occhio di riguardo ai media, in particolare
alla carta stampata con il periodico Il Sicomoro, che
rappresenta la memoria storica della parrocchia.
Anima della comunità e dei suoi mezzi, è il parroco
don Tonio Tagliaferri, classe 1932. «In verità – dice – la
sensibilità per il mondo della comunicazione l’avevo
fin dal Seminario a Cuglieri, dove mi ero abbonato a
sei quotidiani italiani per sapere quanto accadeva. Per
riuscire a leggere gli editoriali di don Sturzo sul
Giornale d’Italia dovevo chiedere agli abitanti di
Cuglieri per recapitare una copia. Poi, con i primi
incarichi nelle parrocchie di Quartucciu e di
Serramanna, ho dato il via alle pubblicazioni relative
alla vita di quelle comunità, e anche qui, appena
iniziato il lavoro nella nuova parrocchia, è nata
l’esigenza di avere uno strumento che raccontasse le
vicende della comunità, coinvolgendo quanto più
collaboratori possibili. Oggi il solo archivio fotografico
de Il Sicomoro conta oltre 25mila foto, che raccontano
la storia della parrocchia. Speriamo presto di poter
avere uno spazio per poterle esporre». Ma don Tonio è
stato per un quarto di secolo direttore del settimanale
diocesano Nuovi Orientamenti, un’esperienza
gratificante ma anche faticosa. Accanto al giornale
parrocchiale oggi si affianca la pagina Facebook
utilizzata soprattutto dai più giovani. «La mia
esperienza – conclude don Tonio – conferma come sia
più che mai necessario usare questi mezzi, esserne
l’anima, puntando a chiedere la collaborazione delle
persone, specie i più giovani, ai quali affidare il lavoro,
ma affiancandoli in una sorta di guida. Diamo pure
loro gli input ma verifichiamone il lavoro, specie se si
tratta di carta stampata. Non si può lasciare i giovani
allo sbaraglio: occorre che ci sia sempre chi
sovraintende al loro lavoro, anche nei nuovi mezzi,
dei quali i più giovani sono grandi utilizzatori».
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L’IDEA

LE VOSTRE STORIE DA CONDIVIDERE CON TUTTI
a pagina settimanale del Portaparola torna oggi al motivo per il quale è
nata: raccontare storie ed esperienze di parrocchie che di fronte alla

formidabile sfida della cultura relativista impregnata di linguaggio mediatico
non ripiega nelle sicurezze delle solite attività sperando di "tener botta" ma
apre l’annuncio cristiano all’uso, alla scelta e alla promozione dei mass
media e della cultura. Non un lusso per chi già ha provveduto a tutto il
resto, né un optional curioso quanto inessenziale, ma una proposta
perfettamente sincronizzata con la pastorale, parte di essa al punto da
diventarne un punto qualificante e significativo. Attendiamo le vostre storie
e iniziative (portaparola@avvenire.it) per farle condividere a tutti.
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Vocazioni, il seminario è 2.0

Web e tv, la cattedrale si «accende»

La cattedrale di Catania

l seminario vescovile di Acireale getta le reti
sul Web con l’inaugurazione del proprio si-
to Internet: www.seminarioacireale.it. L’ini-

ziativa vuole far conoscere anche online del se-
minario avvicinando chi è in ricerca vocazio-
nale. Come spiega il rettore don Angelo Milone:
«Vogliamo idealmente aprire le porte del Semi-
nario, perché, grazie anche al costante aggior-
namento del sito, possa essere conosciuta la sua
vita, il cammino dei seminaristi, il servizio dei
sacerdoti formatori e le varie attività che vi si
svolgono, così da invitare tutti alla preghiera per
il Seminario, al sostegno tramite l’affetto, la sti-
ma e il contributo economico». Contenuti e ag-
giornamenti del sito sono curati da seminaristi
che ai vari servizi hanno aggiunto anche quello
del "servizio informatico". 

Nella home page al contesto dei link ecclesiali
si aggiunge il menù con le informazioni gene-
rali sul Seminario (la storia, la mappa per rag-
giungerlo, la visita virtuale) e gli aggiornamen-
ti, dal diario alla photogallery. Al centro della
pagina una sequenza di immagini presenta al-
cuni eventi della vita del Seminario cui il visita-
tore è invitato a partecipare: veglie, ordinazio-
ni, ministeri e attività caritative, con la possibi-
lità di interagire lasciando commenti o inviano
un’email.
Il Seminario di Acireale è presente anche su Fa-
cebook, Twitter e YouTube. Sempre con l’idea
che Internet possa aiutare qualcuno a scoprire
la propria vocazione anche grazie alla proposta
digitale della comunità.

Maria Gabriella Leonardi
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a arte ogni sabato sera dalla
parrocchia cittadina delle Sante

Bartolomea e Vincenza di Brescia, dopo
la Messa prefestiva, la newsletter della
comunità parrocchiale con
appuntamenti e novità della settimana.
«Il continente digitale entra nell’azione
pastorale – dice don Andrea Dotti, il
giovane vicario parrocchiale – e così,
con un po’ di fantasia e qualche
competenza acquisita sul campo, ci
aiuta a costruire una specie di
piattaforma digitale per tutti i
parrocchiani (e non) che attraverso
sito internet e profili sui social network
possono rimanere sempre in contatto
con la comunità». Il sito Internet
www.leduesante.net è ricco.
Registrazioni, spunti per la catechesi e
la preghiera, i contatti dei sacerdoti con
tanto di profili personali in Twitter,
Facebook e G+ e dei responsabili dei

settori pastorali. E poi tanto altro: un
canale YouTube, una serie di pagine
Facebook (dall’oratorio all’attività
sportiva) visitati quotidianamente da
decine di visitatori. «Il desiderio – dice
ancora don Andrea – è quello di essere
incontrabili anche nel web senza
confondere una identità che sorge nel
reale (fuori dal virtuale), nella
comunione della vita parrocchiale e
che si ritrova anche nel terreno dove
tanti per lavoro o abitudine passano il
loro tempo. La mia comunità diviene
quindi incontrabile anche così. E la
condivisione di contenuti allarga il
campo della evangelizzazione senza
così snaturarlo». È la creatività che
nasce dall’esperienza che la comunità fa
quotidianamente di Gesù Cristo, anche
nell’adorazione perpetua, e che
desidera essere comunicata anche
attraverso la creatività nella cultura e

nella comunicazione. «Vorremmo –
continua don Dotti – divenire davvero
protagonisti della cultura del nostro
tempo e non rannicchiarci dentro dei
confini che resterebbero sterili». La
parrocchia (www.leduesante.net) viene
così stimolata attraverso le attività di
una biblioteca parrocchiale con più di
diecimila volumi raccolti in donazione,
conferenze con personalità di spessore,
presentazioni di libri, dialogo con le
istituzioni, educazione dei giovani alla
bellezza attraverso lo sport, la danza, la
musica, il teatro. «Non so se questo è
passeggiare nel Cortile dei Gentili, ma
la cosa che posso testimoniare è che il
fascino cristiano c’è e chi lo incontra
anche solo tangenzialmente per eventi
culturali o sul web non può rimanerne
indifferente». 

Adriano Bianchi
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Con le reti sociali un «ponte» oltre il sagratoA Reggio Emilia
la comunità
rilegge Tolkien

La parrocchia "rilegge" «Il
Signore degli anelli». È
l’interessante iniziativa
segnalata dalla parrocchia
Sant’Anselmo di Lucca a
Reggio Emilia, e rilanciata
ieri dalla newsletter
settimanale dell’Ufficio
nazionale comunicazioni
sociali. L’idea è di
proporre ai parrocchiani
una rilettura in chiave
religiosa del capolavoro
di Tolkien con tre
incontri (il primo sabato
scorso, i successivi il 7 e il
15 febbraio). I temi delle
serate sono l’autore, i
personaggi della Terra di
Mezzo, morte e
immortalità come grande
domanda del libro.

A Brescia la parrocchia delle
Sante Bartolomea e Vincenza
coniuga creatività e Internet
con libri e tavole rotonde


